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•Uri cantautore «in diretta» 

Pino Daniele ha 
una 

genio e 

Nostro servizio 
NAPOLI — E' sempre più 
difficile intervistare can
tanti e cantautori, occupati 
come sono a registrare, 
provare, « mietere rapidi 
successi ». Bisogna ' allora 
adoperarsi in ogni modo 
per cercare di acchiapparli. 
Magari per telefono, nono
stante provi una profonda 
avversione a parlare per 
telefono (dietro cui può na
scondersi di tutto: sorrisi, 
pianti, occhi cattivi e visi 
d'angelo) Così sono riusci
ta a scambiare qualche 
breve e, devo ammettere, 
garbata idea con Pino Da 
niele in un intervallo tra 
una prova e l'altra del suo 
prossimo spettacolo e in 
attesa dell'uscita del suo 
ultimo album, a giorni nei 
negozi. A Formia l'uno, a 
Napoli l'altra: chilometri di 
mare azzurro, strade verdi 
e bisbigli lungo il filo che 
ci unisce vibrando. Sono 
le 15,30 di venerdì 19 giu
gno, ora dell'appuntamento. 

— Ciao Pino come vanno le 

prove? Set preoccupato? Wil
ly mi ha detto di si. 

« Niente affatto! Non sta
re a sentire quello che dice 
Willy. Mai ascoltare gli im
presari: sono una brutta 
razza » La voce è allegra, 
gran voglia di parlare o for
se di giocare. « Va bene, in
somma 6 e mezzo, non di 
più ». 

— Ho sempre considerato 
la tua spontaneità tutta - co
struita a tavolino, il 'che può 
essere segno di professiona
lità, ma anche di poca ge
nialità. 

« Questo è ciò che pensi 
e rispetto la tua opinione. 
Per me non è così. La spon
taneità non può essere co
struita; o c'è o non c'è. Esi
ste una intuitività a cui 
aggiungo una buona tecni
ca, studio e professionalità 
per giungere al risultato fi
nale ». 
: — Ma questo genere di cri
tica ti irrita un po'? 

« Neanche per sogno, non 
ti preoccupare ». 
. — Non conosco il tuo ulti-

6 luglio: Fiuggi: 7: Salerno: 8: Potenza: 9: Brindisi; 
10: Cosenza: 11: Catanzaro; 12: Patti di Messina: 13: Ca
tania; 14: Enna; 16: Avellino; 17: Foggia: 18: Matera; 
19: Bari; 20: Pescara: 21: Ancona; 22: Mantova: 23: Pi
stoia; 25-28: Sardegna. • - . ; ; ; ; ; ..:"\•';. 

Successo alla rassegna toscana 

11 jazz di Portai, 
un pazzo bacillo 
che contagia Pisa 
Nostro servizio 

FISA — Anche il pubblico ri
flessivo, • esemplare, musico-
dipendente di questa Rosse' 
gna internazionale del jazz 
non ha potuto resistere al 
• Morbo di Portai ». Questo 
bacillo epilettico, il cui con
tagio provoca sghignazza
menti, battimani, risate smi
surate, voglia di divertirsi, si 
annida da anni nella regio
ne transalpina della musica 
improvvisata. Michel Portai, 
U sassofonista francese che 
per primo lo ha isolato, lo 
impiega proficuamente nei 
concerti, circondato dai suoi 
assistenti: Bernard Lubat 
(percussioni, pianoforte pre
parato, fischietti, stelle filan
ti), Henri Texier (basso, 
basso elettrico), Jean Pierre 
Bronci (percussioni, batteria, 
canticchiamenti). 

Questo summit, in cui al
bergano le due anime di Por-
tal, quella dello sperimenta
tore eccelso e quella deW 
avanspettacolo scombinato, 
scapestrato, alla Gegè Di 
Giacomo, con la seconda ra
pidamente trionfante sulla 
prima, ha fatto strage di cuo
ri taltra sera al Teatro Ver
di, nuova sede della manife
stazione. L'abisso tra questa 
impostazione e la trafila d' 
avanguardia poco prima e-
semplificata dal duetto Marc 
Charig-Taya Fisher, è sem
brato al momento incalcola
bile; se vogliamo fidarci del
le impressioni si direbbe che 
U set dei francesi abbia sca
tenato una sincera ondata di 
piacere, più o meno coUcgata 
al bisogno dello spettatore di 
percepirsi in quanto tale. 

Portai ha un modo tutto 
particolare di introdursi aC 
suo mondo spettacoloso, pri
ma a forza di melodie strug. 
genti, poi con gags sempre 
più sgangherate, con mate
riali sempre più vivi. £* Ve-
rtetica dell'* autoanalisi col
lettiva*, come la chiamano 
loro, un modo per scaricare 
i propri peccati sul pubblico, 
in un escalation irresistibile, 
invece di confessarli sottovo
ce. La * banda Portai » sta a 
Mengeìberg-Bennink come la 
comicità demenziale sta alla 
commedia sofisticata, con pe
rò tutti i crismi (i pregi e i 
difetti) della latinità. Ma fac
ciamo un passo indietro. 

Uno che in genere risulta 
difficile ai maestri del gusto 
e alle anime belle è Peter 
BrOtzmann, U biondo sasso
fonista di Wupertal (RFT), 
da qualche anno ex della 
Olobe Unity. Il suo modo di 
assecondare Vtrruenza e la 
passionalità dell'improvvisa' 
itone, antt Urico per eccellen-
m, ha dominato a tutti gli 
effetti la prima serata sia 

in solo che in duo con il 
trombettista giapponese Ron
do. Ma attenzione: eccolo im
bracciare un antico strumen
to ungherese, con Vanima di 
legno del clarinetto e il suo
no del soprano, più garrulo 
di un usignolo; la verità, co
me confida egli stesso, è che 
gli piace di cambiare di con
tinuo, è un multistrumenti-
sta nato, un curioso insazia
bile • malgrado il viscerale 
amoreper i cliché. 

Il suo duetto con Milford 
Graves, il gran vecchio del, 
percussionismo afroamerica
no, è saltato, pare, per impe
dimenti di quest'ultimo. Si 
tratta di un brutto colpo per 
il cartellone di Pisa Jazz. Vul-
timo in ordine cronologico 
dopo che la rassegna del 
CRIM, si t.resa possibile solo 
grazie alFinterventó finanzia
rio del Teatro Comunale, che 
ha anticipato i fondi di Re
gione e Provincia. Nei *so-
kw» pomeridiani, runico col
po di scena lo ha provocato 
Paul Lovens, il cui modo di 
fare musica con percussioni, 
campanelli in scala, sega e 
poche altre diavolerie, ricor
da sempre più quello della 
scultura plastica: avvicinarsi 
aWessenziale, lasciar fuori il 
resto, ossia i vuoti a perdere 
dell'improvvisazione di routi
ne. Quanti altri oggi possono 
dire lo stesso? 

Pierre Favre e Tamia, in 
duo. agiscono a diversi livel
li: U percussionista sceglie la 
superficie del suono, i colori 
più sinuosi, la gamma illimi
tata dei timpani e dei gong»; 
la vocalista francese partori
sce invece dal profondo nenie 
dolcissime o rantoli da don
na-lupo: i due convolano pe
rò verso un'intesa parallela. 
che tiene le distanze e che 
non si contraddice mai. Un' 
impresa che riempie di am
mirazione nonostante il soa
ve odore di maniera che si 
respira tutt'attorno. 

Leo Smith, oltre a suonare, 
. ha presentato a Pisa redizio
ne italiana (aggiornata da 
nuove glosse rispetto al sag
gio originale) di Note sulla. 
natura della musica (in in
glese Creative music), la 
« bibbia » deWimprowisazio-
ne e déWAACM di Chicago. 
Pubblicato a cura del CRIM, 
per la Nislri-Lischi Editori, a 
libro si affianca ad un disco 
uscito per Tetichetta Incus, 
che racchiude i momenti sa
lienti del « laboratorio pisa
no* dello scorso anno con i 
musicisti inglesi della Com
pany, più alcuni altri affilia
ti. Sono compresi i famosi 
duetti di Evan Parker e 
George Lewis. A buon inten
ditore 

. Fabio Maltgnìni 

«Dicono che 
sono volgare. 
Ma io cerco 
d'essere me 

stesso » 
Dopo un 

lungo silenzio 
un disco e 

una tournée 
mo disco. DI cosa parla? 
Racconta di disoccupati, - di 
travestiti etc, come I prece
denti, o credi che questi te
mi siano passati di moda? 

«Non te l'accatta' 'o dis
co, nun è bbuono. Va bene, 
se te lo regalano.. Non rij 
tengo sia una moda. Chi 
vive nelle cose butta fuori 
ciò che sente, i fatti che ha 
vissuto. E nella nostra vita 
c'è tutto. I miei testi sono 
scritti come se stessi par
lando. Ti capita di dire ' fot-
tere" mentre parli o "male 
parole". Tu non le puoi 
scrivere. Io invece m e le 
faccio uscire di bocca, tan
to mi capisce - solo metà 
Italia. Da Roma in su, al 
nord, non mi capiscono». 

— Pensi che sia ancora uti
le o giusto per un cantante 
professare esplicitamente idee 
politiche di sinistra, come ne
gli anni *70 (partecipare, co-
me si diceva allora), ovvero 
sia più giusto prendere le di
stanze e lavorar* soltanto? 

« Nella vita privata pren
dere posizioni, sempre. Que
sto non vuol dire che sono 

"un cantante di partito. Ho 
bisogno, certo, di uno spa
zio '.per dire le cose che 
dico, ma per il resto sono 
un cantante e basta. E mi 

•impegno soprattutto per
ché c'è chi paga per veder
mi e devo dare il massimo». 

.•>•'— Che rapporti hai •• coti I 
tuoi .«alleghi? Nessun amico? 

« Sono amico dei musici
sti con i quali lavoro. Non 
posso essere amico di al
tri perché non ci incontria
mo mai. Stimo, però, molti: 
Paolo Conte, anche Jan-
nacci e Dalla. Tutta la buo
na musica, insomma». 

— Cosa hai fatto da un an
no ad oggi? Ti sei nascosto? 
Pensi che questo po' di silen
zio Intorno ti sia stato utile o 
ti abbia fatto dimenticare? . 

« Ho lavorato, ho fatto le 
|- serate Solo il pubblico può 

rispondere ». 
— Pensi di essere In una 

fase di declino? 
« N o n ci penso affatto. 

Se ci pensassi sarebbe fi
nita: sarei fottuto». 

— Se vivi a Formia e non 
più a Napoli, dova trovi spun
ti par le tue canzoni? 

« Ma a Formia lavoro 
soltanto. Abbiamo creato 
una specie di studio d'inci
sione. A Napoli non si è 
trovato un buco. Qui si sta 
comodi; c'è del verde, se 
sta bbuone. Ci vuole un'ora 
di macchina da Napoli. Ma 
io continuo a vivere a Na
poli. Ci mancherebbe altro». 

— Ti faccio una domanda 
cattiva, anche te non c'è 
e sfizio », visto che mi rispon
di e e sfotterà a. Ho limppas-
sione che la tua musica piac
cia ai milanesi come Mare-
chiaro e il Vesuvio piaceva 
agli americani. Che ne pensi? 

« Non ci ho mai pensato. 
Non credo che sia una que
stione di moda o di folklo
re. Io ho del sentimento. 
Se emozionalmente mi ca
piscono va tutto bene. Ti 
pare? La verità fa sempre 
centro». « « '. 

— Sei un personaggio che 
si ama a si odia. Sai Anni 
il parche? 

« Questo è vero. Dipende 
dalle persone. Non si rie
sce ad essere sempre se 
stessi. Molti dicono che 
sono volgare. Ma io parlo 
come mi pare. Dico 'e male-
parole. Se mi piace 'e parla' 
'e ddtche ancora 'e cchiù » 

— Tu sei dei sogna dei pa
sci. Quale vlrtw e pascine» 
ami di più in la a qaale vizio 
tfeteati di pM? 

« La fantasìa è una cosa 
bella. So' pure un po' luna
tico e ipocondriaco. Il vizio 
peggiore è l'indecisione ». 

— Mi v*oi portare breve-
lei tao iwove disco? 

« S i chiama "Vai mo'". 
J E* già 'na descrizione. Ve

ramente volevamo chiamar
lo "Rallo *n faccia", ma 
chi 'o capiva? ». 

— Spore di ricordare tut
ta qvetlo che hai dettai 

«Ma stai stenografando? 
Non scrivere "bagarie". In 
gergo musicale significa 
"puttanate". Non tieni nu 
registratore? Fanello ac
catta' dal giornale ». 

Lauri Profeta 

ROMA — 81 è spento ve
nerdì, al Policlinico Gemel
li il critico, scrittore e re
gista Ruggero Jacobbl. Ave
va 61 anni, essendo nato, a 
Venezia, Il 21 febbraio 1920. 

. Lo avevamo incontrato 
— e sarebbe stata 'l'ultima 
volta — lo scorso maggio 
a Firenze. Stanco, soffe-. 
rente, ma pieno di idee 
e di progetti. Nella rela
zione da lui svolta al con
végno della Rassegna in
ternazionale di prosa (te
ina del 1981: 'Individuo, 
è coscienza della crisi nel 
teatro contemporaneo » ) e* 
avevano colpito, come sem
pre, l'ampiezza della dot
trina, l'eloquio cordiale, la 
pertinenza delle relazioni 
che egli riusciva a stabi
lire tra diversi campi del. 
sapere. 

Studioso di drammatur-. 
già e. di letteratura, crea
tore di spettacoli, autore 
in proprio (anche di poe
sia), educatore, Jacobbt si 
era realizzato solo parzial
mente, forse, in ciascuna 
delle sue attività, lascian-

Là morte di Ruggero Jaeobbi 

Uomo di teatro 
aperto a ogni 

forma di cultura 
do però dovunque un se
gno. generoso e incisivo.- • 

Giovanissimo, nel lonta
no 1942 (tra i protagonisti, 
allora, della « fronda » an
tifascista nel Teatro-guf), 
sì rivelò allestendo Minnio 
la candida di Bontempelli. 
Incarcerato. . dai nazisti, 
quale membro della i Resi
stenza, durante l'occupazio
ne '.nazista della cavitale, 
non casualmente sarebbe 
apparso tra gli sceneggin-
tori (e gli interpreti) del 
Sole sorgo ancora, il fiìni 
di Aldo Vergano nrodót-
to nel 1946 dall'ANPI. •• 

Nello stesso 1946 emi

grò, con altri intellettuali 
italiani, in Brasile: vi ri
mase circa tre lustri, dan
dovi un prezioso contribu
to a quel teatro e a quella 
cinematografia. Tornato in 
Italia nel 1960, il suo im
pegno di lavoro sarà, nei 
successivi due decenni, in-

• tenso è variegato, danpri-' 
ma a Milano (dove dirige 

•' la scuola del Piccolo ed è, 
dal '61 al '64. critico tea
trale dell'Avanti]), poi a 

' Roìnn. Tra le numerose re
gie da lui firmate, sono da 

: ricordare - almeno quella, 
spiritosa e ' fortunata, per 

' T burosauri (1963) di Sil

vano Ambrogi. raro esem
pio di commedia satirica 
d'attualità; la riproposta 
del Piacere dell'onestà ni-
randeHtflno. con Tino Car
rara; la scoperta di un gio
vane autore Franco Mol*, 
e del suo Evarisfn (dedi
cato alla figura del arande 
matematica rivoluzionario 
francese Gafois). 

Esperto e docente di let
teratura ibeyn-americ.avA, 
cultore - sensibile ; e • acuto 
del Novecento • ita?wmo. 
saga'Sta dai vasti interessi 
e dalle molteplici compe
tenze, Jacobhi aveva anche 
consacrato m^Hc energie, 
nel periodo più recente, al
la salv*.?* e al rinnova
mento dall'Accademia d'ar
te drammatica. r''e era sta-
tn chiamata a dirigere in 
anni di M»oos« trancia
ne. (~n mille diff>cr>Uò e 
*"*~ifìci. Tina batfsialia «o-
bH? e. misconosciuta. S°n-
?n rptnricn si mio dire che 
è morto sulla breccia. 

ag. sa. 

Alla Mostra di Pesaro qualche assaggio del « nuovo » cinema di Pinochet 
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E nel Cile toma di moda il «polpettone » 

v ì '•' '-5 '':>• ' Nòstro' servizio * i\%,-\^.i-
PESARO — Che contrasto stridente, * neJV 
ultima giornata della Mostra del Nuovo Ci
nema dedicata ai film sudamericani. A un 
pomeriggio imperniato sulle opere dei cinea
sti cileni in esilio è seguita, • in serata, la 

, proiezione di Julio comlenza en Julio, 1976: 
il più noto, e a guanto sembra il più tm-

, portante, dei film realizzati in CÙe dopo 
i! golpe del 1973. Un film di regime, quindi, 
che si opponeva • violentemente - (non solo 
perchè in bianco e néro virato seppia, con
tro gli altri quasi tutti a colori) a pellicole 
povere, realizzate per lo più con mezzi di 
fortuna e ripiene di una rabbia e di una 
nostalgia a tratti sconvolgenti. : V -

' - Film di regime. In realtà Julio oomienza 
en Julio, firmato dal regista Silvio Caiozzi, 
è un film piuttosto normale, ma difficile.da 
gustare con occhio sereno. Non è un film di 
propaganda, per esempio. E' un drammone 
abbastanza tradizionale, ambientato in una 
famiglia nobile all'altezza del 1918 (vi si 
annuncia la fine della Prima Guerra Mon
diale). Un contrasto padre-figlio, abituati a 
frequentare la medesima donna, che è poi 

Mna giovane prostituta di nome Maria. Un 
occhio a Visconti, movimenti • di macchina 
molto elaborati,. mezzi a disposizione rile-

v. vanti. . ' 

• «• Però, non si può evitare di leggere un 
.film dèi genere ancheJn chiave politica. E 
allora dobbiamo dire che Julio comlenza en 
Julio è un film reticente. Apparentemente 
narra l'iniziazione (sessuale, esistenziale) di 
un ragazzo; in realtà, il vero argomento è 
quello del • potere: sulla proprietà, - soprat
tutto sulla donna che da entrambi, padre e 

1 figlio, viene posseduta tramite il denaro. 
Questo potere non viene messo in discus
sione: Ù figlio si ribella, ma servendosi de
gli stessi metodi del padre e restando qufndi 
all'interno di una logica di sfruttamento. 
Per certi versi, Julio comlenza en Julio è 
un film feudale: al di fuori di questi nobi-

' lotti non ci sono alternative. Le donne sono 
. tutte puttane, suore o madri, i contadini al 
servizio dèi signore fanno solo coreografia. 
E il film in costume è in fondo una scelta 
ben precisa: se ne facevano tanti anche qui 
da noi, durante il ventennio. '. - -

- In fondo, è quanto ci aspettavamo da una 
dittatura come quella di Pinochet che, per 
la propria immagine internazionale, ha sem
pre puntato più sul silenzio che sullo sfarzo. 
Un film che tace, che non dice nulla. Men
tre parlano, e spesso ad altissima voce, i 
film degli esuli cileni dalla Viuda de Montlal 
di Miguel Littin (coproduzione messicano-
cubana) all'ottimo El paso di Orlando LUb-
bert (siglato RDT), su su fino a Gracias a 

la vida di Angelina Vasquez, realizzato ad
dirittura in Finlandia. Quest'ultimo, su una 
ragazza esule costretta a partorire al Polo 
Nord un bimbo concepito sulle Ande, è fórse 
il più intenso. 

Ma anche qui, pur con tutta la dovuta 
simpatia, si andava sul risaputo. I film de
gli esuli cileni ce li aspettavamo pressap
poco così, e in generale sono state ben po
che, in questi otto giorni pesaresi, le pelli
cole che ci hanno spiazzato, che sono state 
capaci di sorprenderci * 

Il fatto è che in Sudamerìca scarseggiano 
i capolavori ma, quasi dovunque, sta na
scendo un mercato. Cuba è su livelli profes
sionali altissimi, Venezuela, Perù, Brasile 
riescono a fare film commerciali apprezza
bili. • . 

Questo fenomeno,' se incoraggia la pro
duzione media, sembra impedire la nascita 
di nuovi capolavori. A questo punto dobbia
mo ampliare l'analisi e spaziare dal campo 
economico a quello culturale tout court. Il 
caso del Brasile può servirci da parametro. 
Nato nei primi anni '60 con la celebre a este
tica della fame» di Rocha (il popolo affa
mato può porsi in posizione creativa ri
spetto al sistema solo mediante la violenza), 

. il Cinema Novo è oggi in crisi. I suoi autori 
più celebri fio stesso Rocha> Dahl, Andrade, 
Saraceni) non sanno più accoppiare, all'at

tività. teorica che è tuttora intensa (e tutta 
tesa in senso rivoluzionario, innovatore), dei 
film di qualità. 

In conclusione, che cosa ci ha insegnato 
Pesaro '81? Che non esiste un cinema «ri
voluzionario» (anche nel senso strettamen
te cinematografico del termine), se alla teo
ria non si accompagna una ricerca innova
tiva sul piano delle forme, delle strutture 
narrative. In poche parole, i cineasti suda
mericani «.raccontano» per lo più secondo 
formule vecchie, risapute, attraverso le quali 
le tematiche politiche, per quanto nuove, non 
riescono ad emergere. E* un momento di ri
piegamento che sembra riguardare più le 
categorie estetiche che quelle ideologiche: 
i nostri amici sono sempre sanamente ar
rabbiati, ma hanno tutta l'aria di non sa
pere dove andare a parare. 

Che fare allora? In SUdamerica, l'ha ca
pito solo Dos Santos, un vecchio maestro 
che va verso il pubblico con un film appa
rentemente disimpegnato. E' un modo di pro
stituirsi, di acquistare potere contrattuale 
con l'industria, di fare discorsi difficili usan
do finalmente parole facili? Non là sappiamo 
ancora; ed è l'unico spunto, in questo Pesa
ro '81. che ci ha portato a pensare al futuro 
del cinema. 

Alberto Crespi 

Marionétte di Podrecca a Roma 

Quegli attori di 
legno col cuòre 
di Walt Disney 

ROMA — Per gli amanti del 
trompe Voeil e deir« effetto-
Disney», della • fantasia che 
sdrucciola nella realtà e del
la poesia che può nascere da 
un'accurata miniatura c*è in 
scena a Roma, al Tenda, il 
bello spettacolo delle Mario
nette di Podrecca. 

La troupe, composta natu
ralmente di showman in le
gno e cartapesta e di artisti 
che li manovrano In carne 
e ossa, è rinata nel *79: mor-

' to il magico Podrecca che 1' 
aveva fondata " a Roma nel 
'14, le energie si esaurirono 
nel volgere di poco tempo e 
dal '64 in poi, per quindici 
anni, l'intero complesso ri
mase inoperoso. Ecco perché 
c'è voluto il salvataggio rea
lizzato dalla Regione Friuli-
Venezia Giulia, affinché que
sto piccolo mondo esilarante 
e antico, intessuto di finzio
ni poetiche e parodie, respi
rasse - di nuovo l'aria • viva 
del teatro, anziché morire de
finitivamente, in un museo. 

E* un piccolo-grande varie
tà che restituisce l'illusione 
della scena vera: si tratti del 
podio di un'orchestra, del pal
co di un teatro, del tendone 
di un circo o dell'arena di 
una corrida spettacolare. 

Ma mentre nel passato la 
base di generi popolari si ar
ricchiva con le imitazioni di 
artisti approdati al mito: 
Maurice Chevalier, Stanilo e 

Ollio, Josephine Baker « 
Greta Garbo, oggi le Mario-

• nette presentano, invece, uno 
spettacolo che scarta l'attua
lità e predilige le sempre ir
resistibili macchiette di per
sonaggi-tipo. 

C'è il violinista seduttore 
dell'orchestra sinfonica, nel-

: l'esordio e i r suo collega, il 
; flautista sonnolento che si 
addormenta alle note del Bel 
Danubio blu; una ballerina 
che in forza d'astrazione si 
libra sulle punte e prende il 
volo e un torero che, com'è 
facile aspettarsi, prende un 
fugone dall'arena; la sopra
no Strangolini e il pianista 
che nel furore perde la par
rucca. ••— - •••••'• 

I paesi: Messico e Spagna, 
Napoli e Vienna, si susseguo
no al galoppo nel delirio del 
naif e del folklore e intan
to le musiche echeggiano rit
mi che metà del pubblico 
canticchia o - batte con le 
mani. Ed è inevitabile, visto 
che si tratta di un Verdi o 
di un cancan, d'un flamenco 
o di Santa Lucia. 

Dietro intanto scorrono cer
ti fondali, preziosi, di albe
ri inargentati dalla luna, di 
paesaggi verdissimi e vaga-

•• mente sudamericani, di pla
tee di circo, assiepate d'omi
ni tutti col naso in su e ugua
li al signor Bonaventura. Se 
l'ascolto è complice, parteci
pe, non resta che identifi-

CINÉMAPR1ME 

Dua belle marionetta di Vittorio Podrecca 

carsi con quella platea di 
spettatori fìnti che è li da
vanti, disegnata col gesset
ti e per un'ora e mezzo la
sciarsi andare al fluire del
la sarabanda tanto - slmile, 
per noi, a quella di un car
toon. 

Le Marionette, oggi, ven
gono da ima tournée che le 
ha portate nella Ruhr; nel 
passato più vitale annovera
no viaggi In tutto il mondo e 
giudizi di personaggi cele
bri. Vale la pena di riportar
ne un paio: «Uno spettacolo 
incantevole» le definì per 
esemplo Charlie Cheplin. E 

Infatti c*è molto In esse • dei 
meccanismi delle « comiche ». 
Ma: «Preferibili agli artisti 
in carne e ossa» è il giudi
zio dèi dissacratore Shaw (e 
anche la Duse, indipendente
mente, scriveva a Podrecca 
nello stesso modo). Bastano 
per recuperare la parte più 
acre del bouquet di questo 
spettacolo: quella parodia di 
un teatro di mattatori, o di 
un'arte tutta ispirata, che 
oggi, a settant'anrù dalla na
scita. resta come un poetico 
e lontano sottofondo. 

Maria Serena Palieri 

Klaus Kinski fa 
il giornalista 

in cerca di scoop 
L'UNDICESIMO COMANDAMENTO - Regista: Manfred 
Purzer. Interpreti: Mei Ferrar, Klaus Kinski, Bike Sommer, 
Claudio Gora. Tratto dal romanzo La rete. Italo-tedesco. 
Giallo. 1976. • " - ' . .^ . ......... „.....• . . . 

In attesa del Paganini visionarlo e del recente I frutti 
della passione presentato con un po' di clamore a Cannes, 
ecco arrivare sugli schermi un Klaus Kinski vecchia ma
niera, scovato probabilmente in qualche fondo di magazzino. 
Della ghignante maschera espressionista che abbiamo impa
rato ad amare con Aguirre, Nosferatu e Woyzeck c'è infatti 
ben poco in questo L'undicesimo comandamento, un pastroc
chio giallo senza capo né coda confezionato con soldi tede
schi tra Foceverde e Montefiascohe. Del resto, non vale 
la pena di meravigliarsi troppo: prima di diventare la 
stella che è — vezzeggiata dai registi e oggetto di saggi — 
Klaus Kinski ha rovistato per anni tra le scarabattole del 
cinema commerciale inventandosi con geniale sfrontatezza 
migliaia di pìstoleros, di maniaci sessuali, di delinquenti 
- Stavolta invece, è un giornalista, anzi uno di quei cinici 

reporter che appena sente odore di scoop te lo ritrovi anche 
dentro il Ietto. Emilio Bossi (appunto Klaus Kinski) lavora 
per una rivista scandalistica che sta perdendo lettori e 
s'avvia alla chiusura: che cosa c'è meglio che pubblicare le 
memorie di uno scrittore di vaglia che ha ucciso due ragazze 
e una prostituta conosciuta? Bossi, senza avvisare la pollala, 
stringe un patto di ferro col romanziere, il. quale vuole in 
cambio 50 milioni e la fuga assicurata. Il fatto è che l'assas
sino (un incredibile Mei Ferrer) è matto dalla testa ai 
piedi: per di più è impotente, masochista, odia i giovani 
che snobbano 1 suoi libri e sotterra i pesci morti. Tanto che 
alla fine sconvolto dall'amore per una bella ragazza all'an
tica. cercherà nel mare un'estrema purificazione. 

Realizzato in economia e con qualche pretesa letteraria 
(ma siamo al ridicolo più imbarazzante). L'undicesimo co
mandamento è un giallo-psicologico davvero poco racco. 
mandabile: l'ossessione erotica dello scrittore diventa subito 
burletta così come l'iper-agitazione dell'intraprendente gior
nalista. Resta il sesso, un sesso che si vorrebbe malato e 
sconvolgente: ma. a ben vedere, sono più «spinti » 1 film di 
Pozzetto e di Lino Banfi. 

mi. an. 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
10 UN CONCERTO PER DOMANI, di Luigi Fait - Musiche 

di Chopin, Debussy e Bach 
10,30 L'OTTAVIO GIORNO 
11 MESSA 
11,55 SEGNI DEL TEMPO - Di Liliana Chiale 
12,15 LINEA VERDE • Di Federico Fazzuoli 
13 TO L*UNA, di Alfredo Ferruzza 
1W0TG1 - NOTIZIE 
14 DOMENICA™ IN, presenta Pippo Baudo 
ttj» NOTIZIE SPORTIVE 
KS0 OISCORINO - Settimanale di musica e dischi 
17,15 TUTTI INSIEME TEMPESTOSAMENTE (8. episodio): 
17.45 NOTIZIE SPORTIVE 
IMS SO. MINUTO 
» TELEGIORNALE 
2M0 TURNO DI NOTTE, con Renato Montalbano, Barbara 

De Rossi, %uigi Dibertl (2. p.) 
2t LA DOMENICA SPORTIVA 
23 PROSSIMAMENTE • Programmi per sette sere • - - . 
23,15 TELEGIORNALE 

DTV2 
10 QUI DISEGNI ANIMATI: « Racconti giapponesi » 
14,40 MOTORE *00 
11,10 IL SOLISTA E L'ORCHESTRA - Musiche di Beethoven, 

dirige Lorin Maaàel 
11*5 PROSSIMAMENTE • Programmi per sette sera 
11 TGt - ATLANTE 
1«J0 MORK E MINDYt « Arriva Mork», con Robin William*, 

Pam Dawber, Elizabeth Kerr 
13 TQ4 - ORE TREDICI 
13J0 IL DUBBIO DI KAROL, regia dt Frantisele Flllp 
15,5* T O t DIRETTA SPORT • Automoblltomot G.P. di Spa

z i a di F.l; Ciclismo: Campiano, campionati italiani 
assoluti 

18,05 IL PIANETA DELLE SCIMMIE: «L'inganno», con 
Roddy McDowall, Ron Harper 

10 CAMPIONATO DI CALCIO - Un tempo di una partita 
" di serie B 

1950 TG2 - TELEGIORNALE 
20 TGt - DOMENICA SPRINT 
20,40 TUTTO COMPRESO . Regia di Giancarlo Nfeotra, con 

Enrico Beruschi, Massimo Boldi, I Fatebenefratelli, 
Maria Rosaria Omaggio (2. p.) 

21,50 TG2 - DOSSIER - Il documento della settimana 
22,45 TG2 - STANOTTE 
23 PROTESTANTESIMO 

D TV 3 
14,30 TG3 - DIRETTA SPORT - Da Ugnano Sabbiadoro, cam

pionati mondiali di sollevamento pesi 
17,15 LA MEMORIA DEL POPOLO NERO: «La voce della 

Giamaica», regia di Claude Flèouter (2. puntata) 
14 IL PRIMO ANNO DI UNA GIOVANE COPPIA (2. epi

sodio), con Leigh McCloskey, Cindy Grover. Regia di 
' Peter Levin s 

IMS PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
l i TG3 
1MB NERVI BALLETTO 1000 • Orchestra del Teatro Comu

nale dell'Opera di Genova diretta da Michel Sasson 
30.40 TG3 - LO SPORT 
21,25 TG3 - SPORT REGIONE 
21,4$ CINECITTÀ - « IL DIVISMO», regia di Maurizio Pomn. 

Intervengono: Rossano Bran i Claudia Cardinale, Nino 
Castelnuovo, Silvana Pampanìnl (3. p.) 

B J 0 TG3 
tMS UNA COLLETTA DI MUSICA: « Wlndopen: rabbia dal

la metropoli» 

PROGRAMMI RADIO 
3 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8. 13, 
19 GRI FLASH: 10. 12. 14. 
15, 17, 21. 23. ONDA VER
DE: notizie giorno per giorno 
per chi guida: 7.20. &20, 10.03, 
12,03, 13,20, 15,03, 17.03. 19. 20, 
21,03, 223). 23.03. ORE 6: 
Musica e parole per un gior
no di festa; 8,40: Edicola del 
GRI; &50: La nostra terra; 
9,30: Messa; 10,15: Maledetta 
domenica; 11,05: Black-out; 
11,48: La mia voce per la tua 
domenica; 12J0, 14,35, 17.07: 
Carta bianca: 13,15: Tra la 
gente; 14: Radiouno per tut
ti; 17.50: Tutto il calcio mi
nuto per minuto; 19,25: Eclip-
se; 1&55: «Agnese» di Hohen-
staufen, dirige R. Muti; 2230: 
Incontro con Domenico Mo-
dugno; 23,05: La telefonata. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,05. 6£0. 
7,30. &30, 9.30, 113). 1230.133). 
15,30, 16,56, 18,45. 193). 223). 
ORE 6. 6,06, «.*. 7,05, 8: 
Il mattino ha l'oro in bocca; 
8,45: Videoflash; 9,35: n ba

raccone; 11: Spettacolo con
certo; 12: Le mille canzoni; 
12.45: Hit parade; 14: Tra
smissioni regionali; 143). 
17.50, 18v32: Domenica con 
noi; 17. 19: Domenica sport; 
19,50: Le nuove storte d'Ita
lia; 20.10: n pescatore di per
le; 21,10: Torinonotte; 223): 
Buonanotte Europa. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,41 7.25, 
9.45, 11,45, 13,45. 18.45, 19, 20,45. 
ORE 6: Quotidiana Radio tre; 
6.55, 8,15, 103): H concerto 
del mattino; 73): Prima pa
gina; 9.48: Domenica tre; 
11,48: Tre A: Agricoltura, 
Alimentazione, Ambiente; 12: 
Il tempo e 1 giorni; 13,15: 
Disconovtta; 14: Le stanze 
di Azoth; 153): Musiche; 
16,16: Musica di festa; 163): 
La letteratura e le idee; 17: 
Crispino e la comare, musica 
di L. Ricci; 19.05: Libri novi
tà; 20: Pranzo alle otto; 21: 
Stagione sinfonica pubblica 
della RAI, dirige Z. Pesko. 
nell'intervallo (21,30) rasse
gna delle riviste; 22,30: n Jass. 
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